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L’ultimo pubblicato dei Manuali di Olivo e Olio affronta uno degli aspetti che 
distingue la filiera dell’olivo da altre filiere frutticole. L’olivicoltura, infatti, non 
è solo un pilastro della nostra agricoltura, ma viene praticata a tempo parziale 
o per hobby da una moltitudine di appassionati con l’obiettivo principale dell’ap-
provvigionamento familiare dei suoi preziosi prodotti. Diffusi in tutte le regioni 
olivicole, i piccoli oliveti rispecchiano per buona parte la diversità dell’olivicol-
tura italiana. I loro conduttori non sono facilmente inquadrabili in determinate 
categorie sociali, fasce di reddito o grado di istruzione. Sebbene molti di questi 
appassionati non abbiano una formazione specifica in discipline agrarie, si de-
dicano all’olivicoltura con grande dedizione, profondendo energie e mezzi senza 
risparmio.
A questo popolo trasversale di olivicoltori dilettanti si rivolge il manuale L’oliveto 
familiare, scritto egregiamente e con competenza da Lodolini e Massetani, con 
l’obiettivo di fornire in forma sintetica e corretta le principali informazioni neces-
sarie per gestire in proprio e con successo un piccolo oliveto. Compito non facile 
per chi non ha un retroterra di studi ed esperienze in campo agronomico, così 
come non è stato banale spiegare in modo chiaro ed accessibile a tutti i principi 
fondamentali dell’olivicoltura e i criteri da utilizzare per giungere a scelte tecni-
che corrette. Gli Autori ci sono riusciti in pieno traducendo in maniera chiara e 
diretta la loro lunga militanza sul campo, avvalendosi di utilissime illustrazioni 
e di un linguaggio di immediata comprensione.
Il presente manuale non esaurisce le conoscenze sulla materia, ma fornisce le 
basi biologiche e tecniche sulla conduzione di un piccolo oliveto familiare con 
tanti, utili consigli per coloro i quali hanno bisogno di una guida per orientarsi 
in fase di avviamento della loro attività. Chi poi volesse cimentarsi con problemi 
più complessi e superfici aziendali destinate al mercato dovrà successivamente 
rivolgersi a testi specialistici più approfonditi per la propria formazione, ma an-
che in tal caso L’oliveto familiare non dovrà essere accantonato, perché tornerà 
utile ad integrazione di nozioni più dettagliate. Buona lettura e buon lavoro! 

Riccardo Gucci

Presentazione
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Gli oliveti familiari in Italia

Cos’è l’oliveto familiare? Non è semplice definire il limite che separa un oliveto 
con gestione imprenditoriale da uno di tipo familiare; infatti, raramente si verifi-
ca la situazione in cui un imprenditore puro si occupa della gestione dell’oliveto, 
mentre è più frequente la situazione in cui l’oliveto è parte di una proprietà 
con molteplici destinazioni colturali e il proprietario coinvolge parte o l’intera 
famiglia nel processo produttivo, di trasformazione e, eventualmente, di vendita. 
È allo stesso modo incompleto circoscrivere la definizione di oliveto familiare a 
una ridotta superficie o stimare il numero di oliveti ad uso familiare presenti in 
Italia.
Secondo il 6° Censimento Generale dell’Agricoltura (2010), nel settore olivicolo 
risulta ancora massiccia la presenza di micro-aziende: il 60% delle aziende pos-
siede meno di 2 ha, mentre meno del 10% ha una superficie superiore ai 10 ha. 
Inoltre il 61% della superficie olivicola si trova in collina, il 28% in pianura e 
l’11% in montagna.
L’olivo caratterizza fortemente il territorio agrario italiano e le aree rurali peri-
urbane. Negli ultimi anni però si sta assistendo sempre più a fenomeni di abban-
dono legati alla gestione tradizionale dell’oliveto, che ne rende poco conveniente 
il mantenimento. La ridotta superficie media degli oliveti, i sesti irregolari, le 
grandi dimensioni degli alberi, la collocazione in zone collinari o pedemontane e 
il ridotto livello di meccanizzazione hanno contribuito a uno scarso rinnovamen-
to degli oliveti e della tecnica colturale.
Ciononostante, è sempre più frequente trovare persone interessate a recuperare 
vecchi oliveti o piantarne di nuovi per produrre olive o olio per l’autoconsumo 
familiare, per trarre una fonte di reddito alternativo al lavoro principale o sem-
plicemente come attività per sfuggire alla routine dello stress lavorativo setti-
manale. In alcuni casi, può accadere che oliveti di dimensione variabile siano 
ereditati oppure che si acquisti un casolare in campagna con annessa una piccola 
superficie di terreno occupata da olivi o ancora che si decida di mettere a dimora 
alcune piante in orti urbani.
In tale situazione, c’è una sempre maggiore richiesta da parte di operatori non 
professionali di informazioni sulla corretta gestione dell’oliveto per poter operare 
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scelte colturali che tengano conto delle basi fisiologiche della specie e delle condi-
zioni di contorno specifiche. Troppo spesso, infatti, molte pratiche colturali sono 
ancora eseguite in base a credenze non vere o ad usi e costumi obsoleti.
Il presente volume si pone l’obiettivo di fare chiarezza sulle scelte tecniche da 
adottare per nuovi impianti da realizzare, per il recupero di oliveti tradizionali in 
abbandono ma con potenzialità produttive o per la gestione ordinaria di un picco-
lo oliveto già esistente. In questo manuale non si dà nulla per scontato e si cerca 
di condurre il lettore da un livello elementare fino ad ottenere produzioni di qua-
lità e soddisfacenti, senza l’ambizione di confrontarsi con oliveti professionali.

Come leggere il volume

Nel volume è stato usato un linguaggio il più possibile accessibile a tutti i lettori, 
ma si è scelto di inserire anche termini specifici e tecnici utilizzati dagli addetti 
ai lavori in modo da potersi confrontare con questi ultimi.
Il testo principale del libro contiene informazioni di base ed è rivolto a chiunque 
possieda alcune piante di olivo e voglia cimentarsi nella loro coltivazione sen-
za necessariamente possedere esperienze nel settore agricolo. Sono poi presenti 
schede di approfondimento in cui vengono trattate tematiche particolari, sia tec-
niche e riguardanti la fisiologia della pianta, sia relative alla storia, alle curiosità 
e agli aspetti più strettamente culturali.
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L’olivo (Olea europaea L.) è una specie sempreverde, che conserva cioè le foglie in 
inverno, di media grandezza, di probabile origine mediorientale e ben adattata 
alle condizioni climatiche del Mediterraneo (inverno mite e piovoso ed estate cal-
da e asciutta). Si distingue dall’olivastro (Olea oleaster L.), che è la specie selvati-
ca dello stesso genere, largamente diffusa nella macchia mediterranea, per i suoi 
caratteri morfologici più ‘gentili’: crescite dei germogli più regolari, foglie larghe 
inserite a coppie per ciascun nodo, presenza di frutti di dimensioni maggiori e 
olio più apprezzabile.
Pur presentando una crescita di tipo cespuglioso (Fig. 1.1), per convenienza pra-
tica, l’olivo è comunemente allevato ad albero, mantenendo un fusto unico che 
negli anni diventa un tronco, avendo cura di eliminare i nuovi fusti che si origi-
nano alla base dalla ceppaia. In passato tale strategia permetteva di coltivare 

1. ��L’olivo

Figura 1.1 - In condizio-
ni ambientali favorevoli, 
la pianta può raggiungere 
anche i 10-15 metri di al-
tezza e presentare una cre-
scita di tipo cespuglioso 
con una serie di fusti che 
si originano direttamente 
dalla ceppaia e che conferi-
scono alla chioma una for-
ma globosa e densa.
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1. L’olivo

diverse colture nello stesso appezzamento (Fig. 1.2) di terreno in condizioni di 
ridotte superfici a disposizione (come nel caso della mezzadria in alcune regioni 
dell’Italia centrale). Oggi, l’allevamento ad albero in oliveti specializzati serve 
principalmente per consentire l’utilizzo di macchine per le principali operazioni 
colturali e contenere i costi di produzione.

CARTA D’IDENTITÀ DELL’OLIVO

Nome Olea europaea L.

Età Anche diverse centinaia di anni

Altezza Fino a 15-20 m

Chioma Globosa 

Legno Compatto, con striature chiare e scure 

Corteccia Rugosa nelle piante mature

Foglie Persistenti, con pagina superiore verde e inferiore grigio-argentata

Fiori Piccoli, biancastri e riuniti in infiorescenze chiamate mignole

Frutto A drupa, da 1-10 g

Radice Molto estesa ed esplorativa

Dove vive Da 0 a 600 m s.l.m.

Cosa non tollera Ristagni idrici, temperature inferiori a -12 °C

Segni particolari Pianta sacra per diverse culture e dai molteplici usi
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1.1 Esigenze climatiche dell’olivo

L’olivo è una specie molto longeva, tanto che non è raro trovare individui pluri-
secolari (vedi Scheda 1.3 – I monumenti viventi) nelle principali aree olivicole. 
Tali olivi, maestosi e imponenti, rappresentano un patrimonio inestimabile per 
il nostro paesaggio e contribuiscono con la loro presenza alla valorizzazione del 
territorio agricolo italiano.

1.1 Esigenze climatiche dell’olivo

L’olivo è una specie sempreverde che, a differenza degli alberi da frutto a foglia 
caduca, nel periodo invernale non blocca mai completamente la sua attività vege-
tativa e quindi mal si adatta a condizioni climatiche troppo rigide (Fig. 1.3), che 
potrebbero portare al congelamento dei tessuti verdi. Trova ottime condizioni cli-
matiche per crescere e fruttificare nel bacino del Mediterraneo, caratterizzato da 
inverni relativamente miti, primavere e autunni piovosi e estati calde e asciutte 

Figura 1.2 - L’olivo veniva “maritato” con altre specie arboree come la vite e conso-
ciato con altre colture di pieno campo (cereali, legumi, ortaggi) in modo da creare 
una coltivazione promiscua a più livelli e sfruttando tutto lo spazio a disposizio-
ne. Il tronco poteva superare i 2 metri sorreggendo la chioma ad un’altezza rag-
giungibile solo con l’aiuto di scale e/o lunghi utensili.
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1. L’olivo

(Fig. 1.4). Nei climi tropicali, invece, pur mostrando una crescita vegetativa for-
midabile, questa specie non riesce a produrre frutti per la mancanza di un suffi-
ciente numero di ore di freddo (circa 200-300 Unità di Freddo, cioè ore trascorse 
a una temperatura di 7 °C) necessario per differenziare a fiore. In ogni caso, sono 
da evitare ambienti con temperature invernali che scendono sistematicamente 

Figura 1.4 - Le esigenze 
climatiche dell’olivo per-
mettono di individuare 
in Italia 3 zone olivicole 
(modificato da Morettini, 
1972) in base alla compa-
tibilità con le relative pecu-
liarità meteorologiche. 

Figura 1.3 - Quando ci si 
sposta troppo verso nord, o 
ci si allontana dalle coste 
verso le aree montane o pe-
demontane, il freddo rap-
presenta un fattore limi-
tante per la sopravvivenza 
dell’albero.
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1.2 La pianta

al di sotto dei -12/-14 °C (temperature letali per l’olivo) e frequenti gelate prima-
verili che rendono molto difficile la riuscita dell’oliveto.
Le gelate storiche registrate in Italia (1956, 1985, 2012) e che hanno fortemente 
danneggiato l’olivo si ripetono ogni 20-30 anni e hanno sempre mostrato un an-
damento stagionale simile (mesi invernali relativamente caldi, che hanno anti-
cipato la ripresa vegetativa dell’olivo, e successivo rapido abbassamento termico 
prossimo alla temperatura letale) (vedi paragrafo 3.1.6.1 Danni da freddo a pa-
gina 73). Basti pensare che questa specie ha bisogno di circa 6 giorni con tempe-
rature medie al di sopra dei 16 °C per riattivare l’attività vegetativa.

1.2 La pianta

1.2.1 La radice
Nelle prime fasi di sviluppo della pianta da seme, l’apparato radicale dell’olivo è 
fittonante, ovvero presenta una crescita vigorosa prevalentemente verticale ver-

Figura 1.5 - Le principali parti della pianta di olivo.
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1. L’olivo

so il basso, consentendo di occupare il terreno in profondità. Negli anni, il fittone 
è poi gradualmente sostituito da una serie di radici originate direttamente dalla 
zona che separa radice e tronco, chiamata colletto, tanto che nella pianta adulta 
la maggior parte delle radici si trova in uno spessore di terreno compreso entro i 
50 e i 60 cm di profondità occupando un’ampia superficie di suolo.
Negli alberi le radici svolgono diverse funzioni a seconda delle loro caratteristi-
che: le radici più grandi sono di supporto e mantengono la pianta saldamente 
ancorata nel terreno, su di esse sono inserite radici più sottili che esplorano il 
suolo e trasportano e conservano al loro interno sostanze di riserva e radici fi-
brose ancora più sottili che hanno funzione di assorbire acqua e minerali dal 
terreno. Le radici più grandi, responsabili del sostegno/ancoraggio e del trasporto 
rappresentano circa il 20-30% del totale, mentre le più sottili che sono deputate 
all’assorbimento di acqua e elementi nutritivi (restante 70-80% dell’apparato ra-
dicale) si trovano nella zona periferica dell’apparato radicale, distanti dal fusto 
e ben oltre la proiezione della chioma sul terreno (le radici possono raggiungere 
lunghezze pari a 2-3 volte il raggio della chioma).
La profondità a cui le radici si spingono dipende principalmente dal tipo di suolo: 
maggiore in quelli leggeri (sabbiosi) o ben areati e minore in quelli pesanti (ar-
gillosi) o asfittici (privi di ossigeno), dove questa condizione può portare a grave 
sofferenza l’intera pianta (Fig. 1.6). Tutte sono formate da cellule, che respirano 

Figura 1.6 - L’olivo non gradisce i ter-
reni pesanti e mostra una forte sensi-
bilità all’asfissia radicale (mancanza 
di ossigeno) fino a morire in suoli con 
frequenti e prolungati ristagni idrici.



7

1.2 La pianta

per mantenersi in vita e pertanto hanno bisogno di ossigeno, normalmente pre-
sente negli spazi e pori del terreno, ma scarso nei terreni più argillosi e compatti 
o sommersi da acqua.
La radice dell’olivo è dotata di una grande capacità di esplorazione (trasmigrabi-
lità, Fig. 1.7), caratteristica che permette un’elevata capacità di sopravvivenza in 
condizioni ambientali avverse (accesso a nuove porzioni di terreno dove trovare 
risorse nutrizionali e idriche), ma che rappresenta un costo energetico molto ele-
vato per la pianta.
In linea generale, gli alberi tendono sempre a ricercare/mantenere un equilibrio 
dinamico tra l’attività della radice e quella della chioma (rapporto aereo-radica-
le) poiché i prodotti dell’una sono utilizzati principalmente dall’altra: l’acqua e 
gli elementi nutritivi assorbiti dalle radici vengono utilizzati per la crescita vege-
tativa della chioma e gli zuccheri prodotti dalle foglie attraverso il processo della 
fotosintesi clorofilliana sono impiegati anche per lo sviluppo delle radici. Pertan-
to, maggiore è l’apparato radicale (ad esempio con varietà vigorose) tanto più 
grande è la chioma e maggiore deve essere la distanza tra le piante nell’oliveto.
La radice dell’olivo è dotata anche di una forte capacità rigenerativa: se sotto-
posta al taglio e in condizioni ottimali di crescita (temperatura tra 14-16 °C e 
aerazione e umidità idonee nel terreno), è possibile notare l’avvio dell’emissione 
di nuove radici nell’arco di 24 ore e riscontrare una serie di nuove radici formate 
in grado di colonizzare rapidamente (in 15-20 giorni) il volume di suolo occupato 
precedentemente dalla radice originaria. Questa caratteristica, che aumenta la 
capacità di ricambio (turn over) dell’apparato radicale dell’olivo, deve far riflette-
re sull’applicazione di frequenti lavorazioni per la gestione del suolo dell’oliveto. 
Il periodo dell’anno in cui lavorare il terreno (operazione che inevitabilmente 
comporta il taglio di parte delle radici) ha una grande influenza sulla risposta 
dell’apparato radicale e di conseguenza della chioma. Poiché la crescita delle 
radici avviene nelle condizioni ambientali sopra indicate, lavorazioni autunnali 
possono favorire il ricambio radicale, e questo prepara a una buona ripresa vege-

Figura 1.7 - Radice di un 
olivo cresciuta sulla pare-
te di una cantina abbando-
nata (foto D. Neri).
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1. L’olivo

tativa della chioma nella stagione primaverile successiva, mentre interventi in 
piena estate, quando le energie della pianta si concentrano nella crescita dei ger-
mogli e dei frutti e si possono verificare temperature alte e scarsa disponibilità 
idrica, hanno un effetto negativo sul rinnovo radicale riducendo di conseguenza 
anche l’attività della chioma.

LE RADICI SANNO DOVE ANDARE SCHEDA 1.1

Come per le altre specie arboree da frutto, anche la radice dell’olivo presenta 
sensibilità ai propri auto-residui (autopatia), costituiti da cellule morte, parti di 
pianta in decomposizione e sostanze metabolizzate. Le radici nella loro azione 
di esplorazione del suolo e di assorbimento degli elementi nutritivi (sfruttamento 
delle porzioni di terreno favorevoli) emettono una serie di sostanze che hanno 
l’effetto di marcare il territorio e che sono tossiche per la radice che le ha emesse, 
per radici della stessa pianta ma anche per altre piante della stessa specie (tutti 
casi di auto-residui), che si trovano nelle vicinanze (Fig. 1.8). Perciò la radice cerca 
porzioni prive di tali residui (terreno fresco), in questo modo evita di sostare troppo 
a lungo in una porzione di terreno già sfruttata o di occupare una nicchia forte-
mente invasa da radici della stessa specie. Da qui il concetto che la radice sa dove 
andare, è in grado cioè di percepire e leggere i messaggi biochimici lasciati dalle 
altre radici e dai residui colturali (foglie, frutti caduti sul terreno) evitando quelli 
autoprodotti e preferendo invece quelli di altre specie (risorsa sfruttabile). Tali mec-
canismi sono alla base delle rotazioni e delle consociazioni e sono fondamentali 
per evitare fenomeni di stanchezza del terreno (eccessivo accumulo di auto-residui 
e auto-intossicazione dell’intero sistema).

Figura 1.8 - Fenomeni di stanchezza del terreno sono raramente riscontrabili in oliveti tradi-
zionali (sinistra), perché la distanza tra le piante è tale che le radici difficilmente incontrano 
i residui prodotti dall’apparato radicale della pianta accanto e la consociazione con altre 
specie arboree o erbacee mitiga gli effetti negativi degli auto-residui. Maggiore è la densità 
d’impianto dell’oliveto, maggiori e più rapidi possono essere le manifestazioni dell’auto-
intossicazione con comparsa di sintomi (fisiopatie) non direttamente riconducibili a carenze 
nutrizionali o idriche (destra). Un’oculata gestione dell’inerbimento e del ciclo della sostan-
za organica del suolo permette di tenere sotto controllo tale fenomeno.
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